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R&M↔ECOLOGIA

Il mondo è più che un problema
DA RISOLVERE

Papa Francesco ci ha abituati ad 
uno stile che capiamo immedia-
tamente ma fatichiamo a ricono-
scere come “papale”, “pontificio”, 
negli Angelus, nei suoi oramai 

numerosi discorsi, nelle udienze. Anche nei 
documenti che sono, fino ad ora, l’encicli-
ca Lumen Fidei, l’esortazione post-sinodale 
Evangelii gaudium, programma del suo pon-
tificato e l’enciclica Laudato sì (LS), che por-
ta la data della Pentecoste del 2015. Siamo 
abituati ad un linguaggio semplice e fluido, 
in cui ci sembra di capire tutto. Quest’ultima 
Enciclica, però, ci ha creato qualche proble-
ma. È lunghissima e affronta praticamente 
tutti i problemi che sono connettibili al tema 
dell’ecologia; era proprio necessario scrivere 
così tanto? Anche i più devoti se lo sono chie-
sto, magari in silenzio. E poi, un papa si deve 
occupare di tutte queste cose? Siamo sicuri 
che la fede c’entri qualcosa? E non da ultimo, 
i cristiani devono fare qualcosa di cristiano 
per questo problema ecologico?
Proviamo a cogliere alcune delle grandi pro-
spettive che questa Enciclica apre. 
Prima di tutto alcune sottolineature che ri-
guardano l’intero testo: il respiro collegiale do-
vuto alle molte citazioni del lavoro di diverse 
Conferenze episcopali, ed ecumenico, con l’e-
splicito richiamo al patriarca Bartolomeo e alla 

sua attenzione all’ecologia. In questo modo, 
la parola del Patriarca di Costantinopoli di-
venta magistero anche per i cattolici! Anche 
il richiamo alle religioni, alla loro sapienza e 
a quanto i credenti hanno in comune merita 
di essere sottolineato: «La maggior parte degli 
abitanti del pianeta si dichiarano credenti, e 
questo dovrebbe spingere le religioni ad en-
trare in un dialogo tra loro orientato alla cura 
della natura, alla difesa dei poveri, alla costru-
zione di una rete di rispetto e di fraternità» 
(LS 201). L’impostazione stessa del docu-
mento coinvolge tutti: «Oggi, credenti e non 
credenti sono d’accordo sul fatto che la terra è 
essenzialmente un’eredità comune, i cui frutti 
devono andare a beneficio di tutti» (LS 93).
In più di un passaggio, inoltre, papa France-
sco esprime il limite della parola sua e della 
Chiesa, non per questo sminuendone il peso: 
«Su molte questioni concrete la Chiesa non 
ha motivo di proporre una parola definitiva 
e capisce che deve ascoltare e promuovere il 
dibattito onesto fra gli scienziati, rispettando 
la diversità di opinione» (LS 61).1 
Esaminiamo soltanto alcuni punti di questa 
complessa e assai articolata Enciclica.
1 Cf. anche LS 188: «Ancora una volta ribadisco che la Chiesa 
non pretende di definire le questioni scientifiche, né di sostitu-
irsi alla politica, ma invito ad un dibattito onesto e trasparen-
te, perché la necessità particolari o le ideologie non ledano il 
bene comune».

Manuela Terribile

United States Mission Geneva

ra, l’identità stessa dell’uomo. Come dire “oggi” vita, persona, bene 
comune, pace, giustizia, salvaguardia del creato…? Come tradurre 
tale vocabolario in stile di vita, in progetti, in scelte politiche, sociali, 
economiche? 

Agli operatori culturali e agli educatori la “fatica” bella ed entusia-
smante di concorrere da protagonisti alla costruzione di comunità 
accoglienti, a misura di ogni essere umano, a partire dagli ultimi, dai 
senza voce, dai diseredati di ogni specie…. di dimostrare che un 
genere di vita diverso dal modello imperante è possibile e anche 
più “conveniente”; che la massima homo homini lupus va sostituita 
con quella di ogni uomo è mio fratello. La convivialità delle differenze 
non solo è praticabile, ma è diventata l’unica strada da percorrere 
in alternativa alla guerra, ai genocidi, alle catastrofi umanitarie a cui 
purtroppo ci siamo assuefatti. La salvaguardia del creato non è cosa 
per addetti ai lavori, per palati raffinati ed esteti fuori dal mondo… 
piuttosto una condizione senza la quale non c’è futuro, non c’è vita.

Ci è guida autorevolissima, compagno di strada, testimone pie-
namente credibile per parole e opere il Santo Padre Francesco. A 
noi adulti, educatori, laici credenti il compito e la responsabilità di 
tradurre, nei diversi ambienti e ambiti, il suo magistero evangelico 
attraverso una progettualità culturale ed educativa che sappia ope-
rare quella indispensabile e originale mediazione laicale da spendere 
nella comunità ecclesiale, nella società civile, nel territorio, nelle isti-
tuzioni, nei luoghi della politica e dell’economica.

Vincenzo Lumia
Responsabile nazionale formazione del MIEAC

Editoriale



2/2016 ● Proposta Educativa ↔link 7Proposta Educativa ● 2/2016↔link6

Ecologia↔R&M

La questione ecologica, così come esce 
dalla mente e dalla penna di papa 
Francesco, non è più una questione 

parziale, se mai lo è stata. Si tratta infatti 
della «cura della casa comune». Il mondo, il 
pianeta, è da subito abitato, è una casa per 
tutti i suoi abitanti, anche per quelli che ar-
riveranno. Una delle ombre che aleggiano 
sull’intero testo è che il futuro, non buono, 
è vicino e potremmo non avere tempo per 
rendere ancora vivibile la nostra Terra. Il 
mondo non è soltanto una carta geofisica, 
ma un mondo di uomini e donne; è un mon-
do di relazioni. L’orizzonte è quindi totale e 
di tutti. Come appena detto, nell’Enciclica 
si avverte, come spesso nelle riflessioni sulla 
sorte del pianeta, un riferimento molto forte 
alle nuove generazioni, a quelli che ancora 
non sono in questo mondo e che rischiano 
di trovarlo in pessime ed estreme condizioni. 
Il richiamo morale interpella particolarmen-
te la gente di fede. Non solo per la imme-
diata responsabilità che chiama in causa, ma 
piuttosto per il senso di non-proprietà che 
mette sul tappeto. Un “altro” (le generazioni 
future) mi dice, per il suo stesso futuro esi-
stere, che la scena in cui vivo non è di mia 
proprietà, non c’è niente che mi autorizzi a 
servirmene senza limite. Questo richiamo 
ci mette di fronte alla vita di tutti e di tutti 
quelli a venire, e anche di fronte alla nostra 
personale povertà e mortalità.

C’è uno specifico cristiano, catto-
lico addirittura in tutto ciò? Al-
meno due elementi rendono chiara 

la risposta: il grido della terra è il grido dei 
poveri e insieme la grande questione della 
custodia. Questioni centrali. Nella prima 
sono strettamente connessi i modelli di vita 
e di sviluppo, le grandi potenze economiche, 
lo sfruttamento delle risorse della terra in 

modo ingiusto e ingiustificato e quindi, la 
proposta di un nuovo stile di vita. Nella se-
conda si tratta addirittura dell’atteggiamento 
della persona nel creato, una sorta di antro-
pologia teologica che non sposta l’uomo dal 
centro del creato, ma lo rimette in cammino 
verso un “Centro” che non è l’uomo stes-
so, che non è nelle nostre mani. Sentiamo 
con chiarezza l’eco di Theilard de Chardin. 
Questa terra, dono da custodire, è la casa 
dei nostri giorni che sono contati, è la scena 
della nostra storia. Tutto è centrato sull’uo-
mo, perché a fondamento della riflessione 
del pontefice non c’è certamente una sorta 
di biocentrismo che riduca il valore della 
libertà umana e della intelligenza dell’uo-
mo. In sintesi estrema e potente: «Noi non 
siamo Dio. La terra ci precede e ci è stata 
data» (LS 67). Essere servi di un dono che va 
semplicemente custodito è tema caro a papa 
Francesco. Lo dice anche della misericordia 
(ad es. Misericordiae Vultus, 9),2 tema a lui 
carissimo.
Quella che viene richiesta e proposta è una 
rivoluzione culturale. Si comprende per-
ché l’ecologia sia l’ambiente umano, l’opera 
dell’uomo. Una delle conseguenze del modo 
ammalato e peccaminoso che abbiamo di 

2 «La parabola contiene un profondo insegnamento per cia-
scuno di noi. Gesù afferma che la misericordia non è solo 
l’agire del Padre, ma diventa il criterio per capire chi sono 
i suoi veri figli. Insomma, siamo chiamati a vivere di miseri-
cordia, perché a noi per primi è stata usata misericordia. Il 
perdono delle offese diventa l’espressione più evidente dell’a-
more misericordioso e per noi cristiani è un imperativo da 
cui non possiamo prescindere. Come sembra difficile tante 
volte perdonare! Eppure, il perdono è lo strumento posto 
nelle nostre fragili mani per raggiungere la serenità del cuore. 
Lasciar cadere il rancore, la rabbia, la violenza e la vendetta 
sono condizioni necessarie per vivere felici. Accogliamo quindi 
l’esortazione dell’apostolo: “Non tramonti il sole sopra la vo-
stra ira” (Ef 4,26). E soprattutto ascoltiamo la parola di Gesù 
che ha posto la misericordia come un ideale di vita e come 
criterio di credibilità per la nostra fede: “Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia” (Mt 5,7) è la beatitudine a 
cui ispirarsi con particolare impegno in questo Anno Santo».
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gestire il nostro pianeta è quello che ha con-
dotto alla «logica dello scarto». Il nuovo pa-
radigma e le forme di potere che derivano 
dalla tecnologia, hanno innescato la logica, 
che sembra l’unica possibile, dello scarto 
(LS 22): qualunque cosa non sia immedia-
tamente utilizzabile e con un qualche profit-
to, va scartata. Riguarda le cose, gli oggetti, 
l’ambiente. Questa logica perversa, però, ha 
coinvolto anche le persone, gli esseri umani; 
chi non è produttivo, immediatamente pro-
duttivo, viene scartato, gettato ai margini e 
possibilmente ignorato se non abbandonato. 
Malati, anziani, bambini, tutti coloro che 
non possono per qualche motivo essere pro-
duttivi sono scartati. Sono un rifiuto, in al-
tre parole, e anche il loro stesso sopravvivere 
può essere messo in discussione.

Il VI capitolo dell’Enciclica interpella par-
ticolarmente i cristiani coinvolti nella que-
stione educativa. Impressiona che l’educa-

zione sia collegata alla spiritualità, a questo 
orizzonte invisibile con cui non facciamo mai 
abbastanza i conti. In sintesi: «Molte cose de-
vono riorientare la propria rotta, ma prima di 
tutto è l’umanità che ha bisogno di cambia-
re. Manca la coscienza di un’origine comu-
ne, di una mutua appartenenza e di un futuro 
condiviso da tutti. Questa consapevolezza di 
base permetterebbe lo sviluppo di nuove con-
vinzioni, nuovi atteggiamenti e stili di vita. 
Emerge così una grande sfida culturale, spi-
rituale e educativa che implicherà lunghi pro-
cessi di rigenerazione» (LS 202).
Il paradigma tecno-economico ci ha indotti 
tutti, almeno nell’egemone mondo occiden-
tale, a un consumismo ossessivo. Tutti gli 
educatori lo sanno bene. Gli oggetti stanno 
diventando, sono già diventati, padroni di 
tante libertà e di tante teste. La ricchezza, 
reale e anche simbolica, ci ha confusi tutti. 
«Abbiamo troppi mezzi per scarsi e rachitici 
fini» (LS 203). Gli oggetti, grandi e piccoli, le 
cose, occupano il simbolico e sottraggono re-
altà. C’è sempre, però, un punto pericolosissi-
mo, quello in cui la realtà si presenta a segna-
lare i confini umani e diventa inaccettabile. 
Non sopportiamo più il limite. Si tratta allora 
di cambiare stile di vita, e non solo per motivi 
etici di carattere personale, soggettivo si di-
rebbe oggi nel linguaggio comune, ma per la 
sopravvivenza comune. In questi itinerari tor-
na sempre lo stesso ostacolo, e gli educatori lo 
sanno bene: è quel “comune”, ancora peggio 
il “bene comune”, di cui sembra impossibile 
e inutilmente perdente occuparsi. L’autorefe-
renzialità, che riconosciamo in ognuno di noi, 
in ogni situazione e spessissimo, con gravis-
sime conseguenze nei più giovani, fa male a 
tutti, dal bambino al pianeta. Dobbiamo rag-Alice Popkorn
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giungere nuove abitudini, ci dice papa France-
sco. E già l’idea dell’abitudine, della conquista 
di un habitus, evoca il tempo, il susseguirsi dei 
giorni, la ripetizione anche faticosa di azioni 
e di pensieri, virtuosi. Soprattutto il tempo, 
il grande alleato quasi scomparso dall’azione 
educativa che, anch’essa, dovrebbe funzionare 
come un lampo, come un messaggio pubbli-
citario. E non è così. I vari ambiti educati-
vi dovrebbero collaborare alla formazione di 
una “cittadinanza ecologica”. Per tutto quello 
che nell’Enciclica è stato detto nei cinque ca-
pitoli precedenti, capiamo subito che non si 
tratta di aggiungere un’educazione ad un’altra 
educazione. Si tratta, antica memoria dei cat-
tolici, di formazione delle coscienze, verso la 
contemplazione. 

La proposta di papa Francesco è appa-
rentemente lontana dalla materialità 
delle cose, delle quali, pure, ha parlato 

con larghezza e puntualità. Nel quinto capi-
tolo sono indicate grandi proposte di dialo-
go, e il ritorno ai quattro principi molto cari 
a Francesco, già enunciati nella esortazione 
post-sinodale, programma del suo pontifica-
to.3 Ma poi, con tanta forza, la cultura della 
cura, che trova in santa Teresa di Lisieux la 
piccola via dell’amore, una strada apparente-
mente sproporzionata, la pratica della genti-
lezza (LS 230-231). Se pensiamo questo in 
termini educativi, la questione appare attua-
lissima e inaffrontabile. Con la sua chiarezza 
indomabile, papa Francesco dice: «Occorre 
sentire nuovamente che abbiamo bisogno gli 
uni degli altri, che abbiamo una responsabili-
tà verso gli altri e verso il mondo, che vale la 
pena di essere buoni e onesti» (LS 229). L’in-
tenzione educativa trova fondamento nell’im-
pianto dell’Enciclica che Luciano Larivera 
ha ben espresso: «Si afferma un’ortodossia, 
3 Evangelii Gaudium, 222-237.

un’ortoprassi e un’ortopatia. Dal punto di 
vista dell’ortodossia, l’Enciclica è legata al 
magistero sociale pontificio. […] L’Enciclica 
apre le orecchie perché si schiudano gli occhi. 
Chiede coerenza all’“azione delle mani”. In 
termini sia operativi (l’ortoprassi) sia liturgici 
(l’Eucaristia, la preghiera di tavola ecc.). […] 
Un fine non secondario […] è l’intenzione di 
nutrire i cuori di sentimenti autentici (l’or-
topatia). I temi ritornano in ogni capitolo, 
e non mancano ordine e sistematicità nella 
trattazione. Ma l’Enciclica, metaforicamente, 
è anche una lunga respirazione bocca a bocca 
e un prolungato massaggio cardiaco. Questo 
entrare nel profondo, ad esempio con i rife-
rimenti, in sequenza, francescani, biblici e a 
Romano Guadini, è educazione ai sentimenti 
veri da coltivare e da custodire. Occorre essere 
giardinieri della propria anima, non meri am-
ministratori, per far fiorire la vera felicità e la 
pace profonda, che esulano dalle mere com-
petenze professionali. Perché un’educazione 
che non sia all’amore, non è di qualità».4 

Nelle pieghe della riflessione educativa, 
nelle pagine dell’Enciclica si fa avan-
ti la riflessione più immediatamen-

te cristiana, mistica, occorrerebbe dire «La 
grande ricchezza della spiritualità cristiana, 
generata da venti secoli di esperienze perso-
nali e comunitarie, costituisce un magnifico 
contributo da offrire allo sforzo di rinnovare 
l’umanità. Desidero proporre ai cristiani alcu-
ne linee di spiritualità ecologica che nascono 
dalle convinzioni della nostra fede, perché ciò 
che il Vangelo ci insegna ha conseguenze sul 
nostro modo di pensare, di sentire e di vivere. 
Non si tratta tanto di parlare di idee, quan-
to soprattutto delle motivazioni che derivano 
dalla spiritualità al fine di alimentare una pas-
4 Luciano Larivera, Le sfide aperte sulla «casa comune», in «Ci-
viltà Cattolica» 3961, 11 luglio 2015, p. 27.

sione per la cura del mondo. Infatti non sarà 
possibile impegnarsi in cose grandi soltanto 
con delle dottrine, senza una mistica che ci 
animi, senza «qualche movente interiore che 
dà impulso, motiva, incoraggia e dà senso 
all’azione personale e comunitaria». Dobbia-
mo riconoscere che non sempre noi cristiani 
abbiamo raccolto e fatto fruttare le ricchezze 
che Dio ha dato alla Chiesa, dove la spiri-
tualità non è disgiunta dal proprio corpo, né 
dalla natura o dalle realtà di questo mondo, 
ma piuttosto vive con esse e in esse, in comu-
nione con tutto ciò che ci circonda» (LS 216).
Con passo tradizionale e deciso, il papa arriva 
all’Eucarestia: «Nell’Eucaristia il creato tro-
va la sua maggiore elevazione» (LS 236), alla 
Trinità, alla Beata Vergine Maria, e «Alla fine 
ci incontreremo faccia a faccia con l’infinita 
bellezza di Dio . […] Nell’attesa, ci uniamo 
per farci carico di questa casa che ci è stata 
affidata, sapendo che ciò che di buono vi è in 
essa verrà assunto nella festa del cielo. Insie-
me a tutte le creature, camminiamo su questa 
terra cercando Dio, perché “se il mondo ha un 
principio ed è stato creato, cerca chi lo ha cre-
ato, cerca chi gli ha dato inizio, colui che è il 
suo Creatore”. Camminiamo cantando! Che 
le nostre lotte e la nostra preoccupazione per 
questo pianeta non ci tolgano la gioia della 
speranza» (LS 243-244).

Provando a concludere. Riportare sem-
pre, ad ogni passaggio e svincolo del 
testo e della riflessione, il carattere di 

connessione e interconnessione del “tutto”, 
fonda ed esige l’idea di «ecologia integrale» 
che occupa l’intero IV capitolo dell’Enciclica. 
«Non ci sono due crisi separate, una ambien-
tale e un’altra sociale, bensì una sola e com-
plessa crisi socio-ambientale» (LS 139). La 
questione ecologica parte e torna alle singole 
persone, alle loro possibilità e responsabilità, 

sempre ricordando la trama ampia e comples-
sa del nostro vivere sociale. Dopo le questio-
ni ambientali, politiche, etiche, dopo aver in 
qualche modo denunciato il disinteresse e gli 
interessi dei potenti; dopo aver seguito la ri-
flessione che appartiene alla dottrina sociale 
della Chiesa, intessuta con il precedente ma-
gistero di pontefici e conferenze episcopali, ci 
rimane nella mente e nel cuore: «Il mondo è 
qualcosa in più che un problema da risolvere, 
è un mistero gaudioso che contempliamo nel-
la letizia e nella lode» (LS 12).
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Gli antichi filosofi greci, come Aristotele e Ippocrate, 
posero le basi per questa disciplina già nei loro stu-
di sulla storia naturale. L’ecologia moderna è diven-
tata una scienza in larga espansione nel tardo XIX 
secolo. Concetti evolutivi in ​​materia di adattamento 
e selezione naturale sono diventati i capisaldi della 
teoria ecologica moderna.
È opportuno sottolineare la differenza tra il termine 
ecologia portato alla ribalta inizialmente dal movi-
mento ambientalista negli anni ‘60 e ‘70, (Ecologia 
sociale ed Ecologia profonda) ed il corretto signifi-
cato scientifico dell’ecologia, che fino ad allora era 
stata familiare solo ad un gruppo ristretto di acca-
demici, naturalisti e biologi.
Per gli ambientalisti l’ecologia è la disciplina in grado 
di fornire una “guida” per le relazioni dell’uomo con il 
proprio ambiente e, con la diffusione del movimen-
to, divenne un termine utilizzato quotidianamente 
e spesso impropriamente (p. esempio: ecologia = 
studio dell’inquinamento). Tale tendenza si manife-
sta ancora oggi, confondendo spesso erroneamente 
l’ecologia con l’ambiente, con la conservazione della 
natura o con altri concetti e studi simili.
L’”ambientalismo” è attivismo con lo scopo di mi-
gliorare l’ambiente soprattutto attraverso attività 
educative pubbliche, propaganda di idee, pro-
grammi legislativi e convenzioni.
L’”ambiente”, relativo ad uno specifico soggetto vi-
vente (singolo o collettivo), è l’insieme delle condi-
zioni e degli elementi del paesaggio circostante (in 
senso ecologico) con cui un organismo stabilisce 
una o più relazioni di varia natura e importanza.

da wikipedia.org


